
Cosa verificare prima di installare un impianto
elettrico su un'imbarcazione
Progettare o rinnovare un impianto elettrico su una barca non è come lavorare in un edificio a
terra. L'ambiente marino impone condizioni che pochi altri contesti conoscono: umidità
costante, salsedine, vibrazioni, sbalzi termici e, spesso, spazi ridotti che rendono ogni
intervento più delicato. Chi si avvicina a questo tema per la prima volta rischia di sottovalutare
dettagli che, in mare aperto, possono fare la differenza tra un viaggio tranquillo e un guasto
serio.

Il punto di partenza è sempre la normativa. A bordo non si può procedere per tentativi: ogni
componente deve rispondere a requisiti precisi, pensati per garantire continuità di servizio e
sicurezza delle persone. Le regole di riferimento, in ambito europeo, sono quelle della
normativa CE di riferimento per la nautica, che definisce standard costruttivi, materiali
ammessi e criteri di verifica. Ignorarle non è solo rischioso: espone a problemi assicurativi e a
possibili contestazioni in caso di sinistro.

Il quadro elettrico nautico: non è un quadro da cantina
Il cuore dell'impianto è il quadro elettrico nautico, che su una barca ha compiti diversi rispetto a
un quadro domestico. Deve ospitare protezioni differenziali e magnetotermiche tarate per
tensioni e correnti tipiche della nautica, spesso con doppia alimentazione (banchina e
generatore di bordo). Va scelto con grado di protezione IP adeguato: non basta che sia in un
armadio asciutto, perché la condensa interna può comunque creare problemi. Meglio orientarsi
su modelli con certificazione specifica per ambienti marini, con morsettiere stagno e sportello
a tenuta.

Sezionamento e manutenzione

Un aspetto che si dimentica facilmente è la presenza di dispositivi di sezionamento accessibili.
In caso di emergenza, ogni circuito deve poter essere scollegato in modo rapido e sicuro. Non
basta un interruttore generale: servono sezionatori dedicati per le utenze principali (motore,
servizi, ausiliari) e per le batterie. La norma richiede che siano facilmente raggiungibili e
chiaramente identificati, magari con etichette resistenti all'acqua e ai raggi UV.

La scelta dei cavi: non tutti i fili sono uguali
I cavi stagni marini non sono un optional. In un ambiente dove l'umidità penetra ovunque, i
conduttori standard con guaina in PVC da interno si degradano in pochi mesi. I cavi per uso
nautico hanno guaine in materiali come il polietilene reticolato o il neoprene, che resistono a



sale, idrocarburi e raggi solari. Inoltre, la sezione deve essere calcolata in base alla corrente
assorbita e alla lunghezza del tratto: su una barca le distanze sono brevi, ma la caduta di
tensione può diventare critica, soprattutto nei circuiti in corrente continua a 12 o 24 volt.

Colori e tracciato

Un impianto ben fatto segue uno schema di colori standardizzato (ad esempio rosso per il
positivo in c.c., nero per il negativo) e ogni cavo viene fissato con fascette in acciaio inox o
nylon, lontano da spigoli vivi e fonti di calore. Le giunzioni vanno evitate: se proprio servono, si
realizzano solo dentro scatole di derivazione stagne, con connettori a crimpare protetti da
guaina termoretraibile. I morsetti a vite semplici, quelli da elettricista civile, non durano a
bordo.

Protezione contro le infiltrazioni: l'acqua è il primo nemico
L'impianto elettrico marino deve convivere con l'acqua in tutte le sue forme: condensa, pioggia,
schizzi, gocce che scendono lungo le pareti. La protezione contro le infiltrazioni si ottiene con
una combinazione di scelte progettuali e accorgimenti pratici. Le scatole di derivazione devono
avere pressacavi con guarnizioni che stringano perfettamente sul diametro del cavo. I
passacavo sul ponte o sulla coperta vanno sigillati con prodotti specifici, non con silicone
comune che col tempo si sfalda. Anche i connettori rapidi per le utenze mobili (come i
caricabatterie portatili) devono avere grado di protezione IP67 o superiore.

La messa a terra dell'imbarcazione: un punto critico
Su una barca in vetroresina o legno, il concetto di messa a terra è diverso che su uno scafo
metallico. La messa a terra dell'imbarcazione non si limita a collegare le masse metalliche a
un dispersore: serve un sistema che protegga dalle correnti vaganti, che in acqua salata
provocano una corrosione galavanica rapidissima. Le eliche, gli assi dei timoni, i serbatoi
metallici e le prese a mare devono essere collegati tra loro con un conduttore di rame di
sezione adeguata, passando per un blocco di terra comune. Inoltre, non va dimenticata la
protezione contro i fulmini, che in mare aperto colpiscono senza preavviso. Un parafulmine
con presa a mare specifica, collegato alla struttura dell'albero, può salvare l'imbarcazione e chi
ci sta sopra.

Impianto di distribuzione in c.c.: tensione bassa, attenzione alta
La maggior parte delle barche utilizza un impianto di distribuzione in c.c. per luci, strumenti di
navigazione, pompe e ventilazione. A 12 o 24 volt, le correnti sono più alte rispetto a 220 V a
parità di potenza, il che significa cavi più grossi e cadute di tensione più evidenti. Per questo,
ogni circuito deve essere progettato con un dimensionamento preciso: non si può prendere un



cavo "abbastanza grosso" e sperare che funzioni. I fusibili o i portafusibili vanno scelti con
taratura adeguata e posizionati in modo da essere accessibili per la sostituzione. Un errore
comune è mettere fusibili sovradimensionati per evitare che saltino: così si perde la protezione
del cavo e si rischia un incendio.

Collaudo dell'impianto elettrico: la prova che non si salta
Prima di salpare, ogni impianto andrebbe verificato con strumenti adeguati. Il collaudo
dell'impianto elettrico comprende la misura della resistenza di isolamento, la verifica della
continuità dei conduttori, il controllo dei differenziali e il test di funzionamento di ogni
dispositivo di protezione. Non basta accendere le luci e vedere se si accendono: serve un
megger o un multimetro professionale, e per i circuiti in c.c. bisogna verificare anche la caduta
di tensione sotto carico. Un impianto che funziona in banchina potrebbe mostrare problemi
solo quando si accendono tutte le utenze insieme, magari di notte in navigazione.

Un altro controllo che spesso si trascura riguarda le connessioni: i morsetti devono essere
serrati con la coppia giusta, né troppo allentati né troppo stretti. Una connessione lenta si
scalda e nel tempo degrada l'isolamento; una troppo stretta può rompere il filo o deformare la
morsettiera. Su una barca, dove le vibrazioni sono continue, ogni connessione andrebbe
controllata periodicamente, almeno una volta all'anno.

Per chi si occupa di manutenzione o di nuova installazione, vale la pena ricordare che gli
impianti elettrici marini richiedono una mentalità diversa da quella dell'elettricista civile. Non si
tratta solo di applicare le norme: bisogna prevedere come si comporterà il sistema in
condizioni di umidità estrema, sbalzi di temperatura e movimento continuo. La scelta dei
materiali, la qualità delle giunzioni e l'accessibilità per future ispezioni sono tutti fattori che
determinano la durata e l'affidabilità dell'impianto.

Infine, un consiglio pratico: tenere sempre a bordo uno schema aggiornato dell'impianto, con
indicati i percorsi dei cavi, i carichi e le protezioni. In caso di guasto, avere un disegno chiaro fa
risparmiare ore di ricerca e riduce il rischio di errori. Un impianto ben documentato è anche più
facile da modificare o estendere in futuro, senza dover smontare metà della barca per capire
dove passa un cavo.
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